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Il presidente della Fiat, Gianni Agnelli 

Banca di Roma 

All'istituto della capitale 
titoli Fiat e Standa 
Eredità del crack Cavallo? 
La Banca di Roma è in possesso del 2,17% dei titoli 
Rat e del 5% dei titoli Standa. La notizia proviene 
dalla Consob, ed è la prima volta da quando le co
municazioni della commissione di controllo della 
Borsa sono pubbliche, che un pacchetto cosi consi
stente di azioni del gruppo torinese - per di più con 
diritto di voto - risultano in mano ad una banca. Chi 
ha «girato» i titoli alla banca della capitale? 

M ROMA. La Banca di Roma 
possiede a titolo di pegno e ri
porto il 2,17 per cento del capi
tale della Fiat spa e. solo a tito
lo di pegno, il 5 per cento della 
Standa. Si tratta di quote di ca
pitale con diritto di voto e 
quindi non sono comprese le 
azioni di risparmio. Lo si ricava 
dalle comunicazioni della 
banca alla Consob. Per quanto 
riguarda Rat potrebbero esse
re titoli ordinari e privilegiati o 
soltanto ordinari (nella comu
nicazione non viene precisa
to) : nel primo caso sarebbero 
44,2 milioni di azioni, nel se
condo 31,9 per un importo, ai 
prezzi di oggi delle ordinarie, 
di circa 130 miliardi di lire, le 
Standa ordinarle in pegno so
no 1,4 milioni per 36 miliardi 
di controvalore. Alla Banca di 
Roma, inoltre, spelta il diritto 
di voto derivante eia entrambi i 
pacchetti. Nella legge n. 216 
del 1974 che regola, tra l'altro, 
le modalità delle comunica
zioni alla Consob, si legge, in
latti, che «ai lini del calcolo 
della percentuale, per capitale 
della società si intende quello 
sottoscritto rappresentato da 
azioni o quote con diritto di vo
to (...). Agli stessi fini si tiene 
conto anche delle azioni o 
quote possedute, direttamente 
o indirettamente, a titolo di pe
gno o usufrutto, sempreché i 
diritti di voto ad esse inerenti 
spettino al creditore pignorati-
zio o all'usufruttuario». In que
sto caso, appunto la Banca di 
Roma. 

È la prima volta da quando 
le comunicazioni alla Consob 
vengono rese pubbliche che 
un cosi consistente pacchetto 
di titoli Fiat e Standa risulta da
to a vario titolo in garanzia ad 
una banca. È diverso però il 
«ruolo» dei due meccanismi 
giuridici: con il pegno (che e 
sigile all'ipoteca ma viene co
stituito solo sui beni mobili) il 
creditore protegge il proprio 
credito ma non vi è traslcri-

mento di proprietà anche se 
viene alienato, nel caso in esa
me, il principale diritto che è 
quello al voto: il riporlo è inve
ce un contratto che prevede, 
anche se solo temporanea
mente, il trasferimento di pro
prietà dei titoli. Chi potrebbe 
over girato alla banca romana i 
dne pacchetti? Difficile ipotiz
zarlo soprattutto per la riserva
tezza che la banca è tenuta a 
garantire per operazioni di 
questo tipo. C'è tuttavia un ele
mento che si ricava dalla tem
pistica della comunicazione. 
L'avviso scritto alla Consob de
ve essere dato entro 48 ore dal
l'operazione e la Commissione 
deve dare immediata pubblica 
notizia della comunicazione 
ricevuta. La Consob ha ricevu
to la documentazione dalla 
Banca di Roma il primo di ago
sto per cuHè'due operazioni 
sono avvenute nelle 48 ore 
precedenti. Immediatamente 
a ridosso, perciò, della liquida
zione borsistica di luglio fissata 
in un primo tempo al 31 luglio 
e poi slittala a lunedi 3 agosto 
per l'insolvenza dell'agente di 
cambio torinese Nicola Caval
lo. 

Intanto giungono le prime 
notizie relative alla riapertura 
del gruppo Fiat. E non buone. 
Spetta alla Sevel Val di Sangro 
il compito di dare inizio al pe
riodo di cassa integrazione 
programmato dal gruppo Fiat. 
Lunedi prossimo, 31 agosto, 
3.500 dipendenti della Sevel 
entreranno in cassa integrazio
ne per una settimana, fino al 6 
settembre, allo scopo di ridur
re la produzione di 1.700 fur
goni. Un anticipo quindi sulle 
due settimane (14-27 settem
bre) in programma che riguar
deranno esclusivamente la 
produzione di vetture, con la 
riduzione di 15.500 unita (Alfa 
Romeo 33 e 164, Croma, Tem
pra e Tipo). Coinvolti saranno 
quindi 41 mila dipendenti del
le fabbriche di Rivalla. Arese, 
Pomigliano e Cassino. 

Un sondaggio commissionato da «Panorama» rivela che un 
quarto degli italiani è pronto a non pagare le tasse 
e un terzo è disponibile a non versare imposte ingiuste 
Intanto lunedì toma Goria e si prepara la sanatoria dei 740 

Iniziano le prove generali 
della rivolta fiscale? 

rlettere-i 

La rivolta fiscale si avvicina. Un sondaggio commis
sionato da Panorama rivela che un quarto degli ita
liani è favorevole a non pagare più le tasse e che un 
terzo è disposto a non versare quelle imposte che ri
tiene ingiuste. Lunedì Goria torna dalle vacanze. 
Pronta un'ipotesi di legge di sanatoria per i 740 ille
gali. E la prossima settimana il consiglio dei ministri 
varerà un ddl in sostituzione del decreto 319. 

ALESSANDRO OALIANI 

M ROMA A un passo dalla ri
volta fiscale. Un quarto degli 
italiani, il 25%, si dichiara pron
to a non versare più una lira al 
fisco. Un terzo, il 33T,, 6 invece 
disponibile a non pagare quel
le imposte che ritiene ingiusti
ficate. Lo rivela un sondaggio 
commissionato dal settimana
le Panorama all'istituto Cirm-
market research, L'indagine, 
che sembra falta apposta per 
tirare la volala a Bossi e alla Le
ga Nord, si sofferma sulle tre 
tasse che i Lumbard hanno 
preso di mira: Tisi (imposta 
straordinaria sugli immobili), i 
bolli delle patenti e il canone 
Rai. Il 38% degli italiani si dice 
pronto ad evadere risi, il 31% si 
rifiuterà di comprare le nuove 
marche per le patenti e non te
me le multe che inevitabilmen
te rischierà di prendere, e il 
28% non intende versare il ca
none radiotelevisivo. Infine, 

I secondo Panorama il 28% de

gli intervistati abolirebbe del 
tutto l'Irpef. 

Intanto lunedi prossimo il 
ministro delle Finanze, Gio
vanni Gona, tornerà in Italia, 
dalle isole Comorc. dove si è 
recato per passare le vacanze. 
Speriamo che via fax sia riusci
to a documentarsi a dovere su 
tutto quello che è successo du
rante la sua assenza, perchè il 
clima che lo attende non è dei 
migliori. Il presidente della Re
pubblica, giovedì scorso, nel 
recarsi dal Governatore della 
Banca d'Italia, Carlo Azeglio 
Ciampi, lo ha pubblicamente 
ringraziato per-essere rimasto 
al suo posto in questo delicato 
momento. É pralicame,nte l'u
nica cosa che è trapelata dal
l'incontro e in molti vi hanno 
letto un indiretto rimprovero a 
Goria. 

La prossima settimana il 
consiglio dei ministri varerà un 
disegno dì legge che sostituirà 

Giovanni Goria titolare delle finanze 

il decreto 319, ormai scaduto, 
che prorogava al 30 giugno i 
termini per la presentazione 
delle dichiarazioni dei redditi 
'91. Lo ha annuncialo, al ter
mine del consiglio dei ministri 
di ieri, il sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio, Fa
bio Fabbri. Saliranno cosi a 8 i 
decreti finora ripresentati sotto 
forma di disegno di legge e tra 
questi c'è anche il provvedi
mento sull'esenzione del su-
perbollo per gli eco-diesel. 

Questo iter della mancata rei
terazione dei decreti è stato 
scelto dal governo in seguito a 
un «gentlemet agreement», co
me lo ha definito Fabbri, con i 
presidenti dei due rami del 
Parlamento, i quali «hanno as
sicurato una corsia preferen
ziale per disegni di legge di 
marca governativa. E cioè una 
rapida discussione e approva
zione do parte delle commisio-
ni parlamentari riunite in sede 
deliberante». «Se la corsia pre

ferenziale non dovesse essere 
garantita - dice Fabbri - il go
verno provvedere con un nuo
vo decreto». E aggiunge: «per il 
decreto 319, non reiterato dal 
governo, il ministero delle Fi
nanze ha già presentato alla 
presidenza del Consiglio un'i
potesi di legge di sanatoria». 

Nel frattempo il segretario 
generale del ministero delle Fi
nanze, Giorgio Benvenuto, è 
tornato ieri al suo posto in via
le Europa ed ha incontrato i 
rappresentanti delle organiz
zazioni e delle associazioni di 
categoria. Al centro dei collo
qui Tisi. 

I sindacati tornano invece in 
campo per sollecitare una 
pronta applicazione delle ri
forma dell'amministrazione fi
nanziaria. Durissima la nota 
della Cgil: «Un'amministrazio
ne finanziaria caotica e pastic
ciona non è più tollerabile, co
me intollerabile è una politica 
fiscale che cambia continua
mente le regole del gioco, sen
za intanto rendere operative le 
riforme già approvate». «E ur
gente - aggiunge - rendere 
operativa la nuova struttura del 
ministero con la nomina dei 
direttori generali centrali e re
gionali, evitando di riciclare il 
vecchio ceto burocratico con
trario alla riforma». La Uil invita 
invece a non scegliere i nuovi 
dirigenti all'esterno dell'ammi
nistrazione finanziaria. 

Il ministero del Bilancio insiste: «Niente aggravi in busta paga, è una partita di giro» 
Ma il sindacato chiede il ritiro dell'emendamento e Cazzola spiega come si erode il salario 

Oneri sanitari, Cgil contro Reviglio 
La Cgil chiede il ritiro dell'emendamento Reviglio 
che cambia radicalmente il sistema di pagamento 
dei contributi sanitari. Il ministro del Bilancio insiste: 
«Le modifiche non comporteranno nessun aggravio 
per le buste paga». Ma Giuliano Cazzola (Cgil) non 
è d'accordo e spiega perché: «Alla lunga ci saranno 
effetti negativi sui salari netti e il pagamento diretto 
alle Regioni e ingiusto». ,. • 

• • ROMA Sul pasticcio dei 
nuovi contributi sanitari si sta 
alzando un gran polverone. 
Dopo il cosidetto emenda
mento Reviglio, che in realtà è 
un emendamento del governo 
a firma del sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio, Fa
bio Fabbri, il ministero del Bi
lancio insiste: non cambierà 
nulla, è solo una partita di giro 
tra lavoratori e aziende. I sin
dacati, invece, si scaldano, so
no infuriati: è una truffa ai dan
ni dei lavoratori, non passerà 
mai. La Cgil, ieri, ha ufficial-

mento chiesto il ritiro dell'e
mendamento. «L'aumento del 
contributi - dicono in una nota 
- è fuori dall'accordo siglato a 
luglio, non bastano le assicura
zioni di qualche ministro e so
no fuori luogo le dichiarazioni 
che invitano ad esaminare la 
soluzione nella prossima tor
nata della trattativa sulla politi
ca dei redditi». Ma come stan
no le cose? Chiediamo al se
gretario confederale della Cgil, 
Giuliano Cazzola, di spiegarci 
il suo punto di vista. 

Lui non ha dubbi: «Dentro 

un costo del lavoro che rimane 
immutalo si vuole operare una 
diversa ripartizione dei costi 
della contribuzione sanitaria, 
che alla lunga avrà una ricadu
ta negativa sul salario netto dei 
lavoratori». L'emendamento 
dovrebbe essere discusso mar
tedì dalla commissione Bilan
cio del Senato, approvato in 
settimana e portato in aula la 
settimana successiva. Intanto 
ricapitoliamo, molto breve
mente, la questione: l'emen
damento del governo muta ra
dicalmente il sistema di paga
mento dei contributi sanitari. 
Adesso i lavoratori versano lo 
0,9% delle loro retribuzioni e le 
aziende il 9,6%. Se la modifica 
del governo fosse inserita a set
tembre nella legge delega sulla 
sanità, i lavoratori verserebbe
ro circa il 5% delle loro buste 
paga, in cambio di un aumen
to delle retribuzioni, e le azien
de circa il 5,5%. Una partita di 
giro? 

«Adesso, - dice Cazzola - se 

consideriamo solo la spesa per 
i contributi sanitari, su 100 lire 
di retribuzione, il datore di la
voro ha un costo di 109 lire e 
opera una trattenuta di una lira 
al dipendente. Ciò significa un 
costo del lavoro di 109 lire, una 
retribuzione lorda di 100 lire e 
una retribuzione netta di 99 li
re. Con la proposta del gover
no, il costo del lavoro resta a 
109 lire, la retribuzione lorda 
passa a 104 lire e quella netta a 
99 lire. La diversa attribuzione 
del peso della contribuzione 
sanitaria è dunque evidente». Il 
Bilancio, però, assicura che ci 
sarà un conguaglio in busta 
paga, corrispondente all'au
mento dei contributi. «L'Incre
mento retributivo scarta solo la 
prima volta. Ma se ci saranno 
aumenti salariali, o contributivi 
successivi, l'erosione della re
tribuzione netta sarà inevitabi
le. Insomma, per il datore di la
voro, in caso di aumenti sala
riali, ci sarà un costo inferiore, 
mentre le trattenute sulla busta 

paga dei lavoratori, aumente
ranno». 

Un altro aspetto, abbastan
za sottovalutato, della questio
ne è quello della scomparsa di 
un tema che dal '68 ad oggi è 
stato al centro degli impegni 
programmatici del governo e 
delle parti sociali: la fiscalizza
zione degli oneri sanitari. «L'e
mendamento contribuisce a 
questo colpo di spugna, ispira
to da Amato» dice Cazzola. 
L'altro aspetto spinoso è quel
lo dell'attribuzione alle regioni 
dei contributi sanitari. «Oggi -
spiega Cazzola - gli oneri sani
tari vanno al Tesoro, poi trami
te la Finanziaria vengono asse
gnati al Fondo sanitario nazio
nale he, a sua volta, li dà alle 
regioni, sulla base della spesa 
storica e di qualche correttivo. 
Dire che alle regioni vanno at
tribuiti i contributi sanitari, si
gnifica togliere 40mi!a miliardi 
dalla ripartizione solidaristica. 
E una proposta leghista». 

OAI.G. 

Camalli ancora in lotta sul fronte del porto di Genova 

L'armistizio non funziona. E ora 
scioperi a macchia di leopardo 
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ROSSELLA MICHIBNZI 

• 1 GENOVA. Fronte de) porto 
sempre in ebollizione nello 
scalo del capoluogo ligure. La 
ventata di provvisoria tranquil
lità portata sulle nuove banchi
ne di Voltri dall'armistizio di 
martedì scorso in Prefettura, 
non ha avuto abbastanza forza 
di sedare gli altri focolai di 
conflittualità e così ie acque 
del vecchio porto sono attual
mente agitate da uno sciopero 
a scacchiera. L'agitazione ri
guarda la Merci convenzionali 
e la Terminal contenitori, cioè 
le due società del Consorzio 
autonomo del porto, e natural
mente non per caso. I portuali 
prima hanno paralizzato per 
quattro giorni i moli gestiti dal 
Cap per protestare contro II 
decreto con cui il ministro le
sini ha concesso al Vte, del 
gruppo Fiat, l'autonomia fun
zionale; ora scioperano a sin
ghiozzo, incrociando le brac
cia per tre turni su quattro, nel 
quadro di un aspro contenzio
so economico aperto da tem

po, e cioè la rivendicazione da 
parte della Compagnia unica 
di 9 miliardi e 200 milioni di 
spese generali. Ma tutto il resto 
del porto funziona, e questa 
agitazione a pelle di leopardo 
ha suscitato le ire dell'Associa
zione dell'autotrasporto geno
vese, che ieri ha reso noto il te
sto di una lettera di protesta in
viata al Cap, al ministero della 
Marina mercantile e alla Com
missione Cee; questo sciopero 
- si legge nella nota -colpisce 
le due società del Cap ma ri
sparmia altre imprese con le 
quali la Compagnia ha rag
giunto un'intesa, e con ciò -la 
Culmv dimostra ancora una 
volta di esercitare la propria at
tività in posizione dominante, 
visto che ha il potere di far 
operare solo quelle Imprese 
che si piegano a stipulare degli 
accordi, limitando invece l'atti
vità delle altre». Sarà per sfug-
gire a questa otlica interpretati
va che la Rat, da martedì sera, 
si preoccupa di puntualizzare 

di «non aver raggiunto nessun 
accordo con 1 camalli»; Tarn-
ministralore delegato del Vte 
Cirillo Orlandi ha infatti sottoli
neato e ribadito come, al di 
fuori di qualsiasi intesa con la 
Culmv, sia stato assunto un im
pegno esclusivamente nei 
confronti della Prefettura di 
Genova per fronteggiare possi
bili emergenze di ordine pub
blico. Lo stesso dottor Orlandi 
ieri mattina si è presentato 
spontaneamenlf a palazzo di 
giustizia, dove il sostituto pro
curatore della Repubblica An
drea Beconi sta svolgendo ac
certamenti in merito all'espo
sto presentato dalla Culmv do
po che il vice presidente del 
Cap, ammiraglio Renalo Ferra
ra, aveva invitato il Vie a ope
rare in autonomia funzionale 
nonostante il pretore del lavo
ro Isabella Silva avesse ordina
to alla società tcrminalista di 
impiegare gli uomini della 
Compagnia. Orlandi, che la 
Culmv accusa appunto di ave
re disattivo l'ordinanza preto
rile, ha risposto per quattro ore 

^ alle domande del giudice alla 
presenza del suo legale, l'av
vocato Giuseppe Giacomini; 
nei giomiscorsialdottorBeco-
ni si era presentato l'ammira
glio Ferraro che - secondo la 
Culmv - con la sua iniziativa 
avrebbe abusalo dei propri po
teri, sconfessando di fatto il 
provvedimento della dottores
sa Silva. Insomma: il conten
zioso, vanificalo nella sostanza 
e nell'urgenza dal decreto del 
ministro a favore del Vte, deve 
ora formalmente proseguire e 
concludere l'iter rituale. Sem
pre sul fronte giudiziario, la 
Compagnia starebbe prepa
rando un ricorso, amministra
tivo e forse anche giudiziario, 
contro il decreto Tesini (pub
blicato l'altro ieri dalla Gazzet
ta ufficiale), ma intanto a Vol
tri si lavora sulla base dell'ar
mistizio mediato dalla Pretet-
tuta: ieri sera una squadra «mi
sta» con due uomini della 
Culmv ha caricato il «Vialigure» 
e il traghetto ha preso regolar
mente il mare alla volta di Ter
mini Imerese. 

La Fim-Cisl lombarda sull'emergenza occupazione 

Meccanica: 15mila posti 
a rischio in Lombardia 
• • MILANO. Ha inizio, come 
si prevedeva, lo stillicidio di 
notizie negative sulla situazio
ne occupazionale e ad aprire 
le danze è proprio il settore 
metalmeccanico della lombar-
dia. In tutta la regione sono 
697 le aziende in crisi con 
15.075 posti di lavoro a rischio, 
che equivalgono all' 11,35% su 
un totale di oltre 132 mila oc
cupati. L'indagine della Fim-
Cisl lombarda passa al setac
cio le aziende del settore (ler-
moeletlromeccanica, sidenir-
gia, auto, avio, telecomunica
zioni, ecc) tracciando uno 
scenario alquanto tragico. En
trando nel dettaglio, infatti, 
36.190 lavoratori risultano in 
cassa integrazione (22.646 or
dinaria e 13.544 straordina
ria), mentre i prepensiona
menti richiesti sono 5.241 e 
quelli già concessi sono stati 
3.612. Le più evidenti difficolta 
si concentrano nel capoluogo 
lombardo, dove su oltre 68 mi
la dipendenti di quasi 300 
aziende, 18.488 sono in cassa 

integrazione e 6.217 sono con
siderati in esubero. Un'altra 
zona in particolar modo colpi
ta è la Brianza, dove su 44 
aziende metalmeccanichecon 
più di 12 mila dipendenti, 
4.274 sono in cassa integrazio
ne, esattamente il 33,45%. La 
crisi si è abbattuta anche sulla 
zona Buslo-Legnano, dove già 
il settore tessile e quello calza
turiero hanno mietuto vittime, 
che registra 2.245 addetti in 
cassa integrazione su un totale 
di 11.552. Nella classifica degli 
esuberi, dopo Milano, è la vol
ta di Bergamo che ne dichiara 
quasi ! r00, seguita da Varese 
con più di 1.000. 

«La regione, che giustamen
te rivendica il decentramento 
del ministero dell'industria, e 
gli Imprenditori, che non han
no ancora una rappresntanza 
regionale, devono- impegnarsi 
di più nell'attivazione vera del 
tavolo anti-crisl, definendo un 
piano industriale regionale so
stenuto da servizi, finanza e 
formazione adeguale» Questo 

è l'appello lanciato dalla Fim-
Cisl con le dichiarazioni del se
gretario regionale, Carlo 
Spreafico, che ha aggiunto: 
•Anche per governare questa 
crisi il sindacato non può ri
nunciare alla contrattazione 
aziendale. Restare al palo per 
18 mesi sarebbe un suicidio 
per noi e per le imprese». Il di
rettivo della Fim-Cisl, riunito al 
rientro dalle ferie, ha Infatti ri
badito che l'intesa del 31 luglio 
sul costo del lavoro presenta 
del forti limiti che vanno supe
rati completandola con la defi
nizione del nuovo modello 
contrattuale articolato su due 
livelli (anche salariali) tra loro 
non sovrapposti per compe
tenze (nazionale ed azienda
le) cosi come già definito nel
l'Intesa con gli artigiani, la fe
derazione metalmeccanica 
della Cisl ha comunque preci
sato che esprimerà un suo giu
dizio politico complessivo a 
negoziato completato ritenen
do errata in questa fase ogni 
•enfasi propagandistica». 

Il disimpegno 
dei giovani 
e la credibilità 
dei partiti 

M Cara Unità, mi sem
bra mollo stimolante la 
pubblicazione in due gior
ni successivi, su «l'Unità» 
(20 e 21 agosto), dell'arti
colo di Giovanni Moro «A 
sinistra non ci sono solo i 
partiti» e di una sintesi 
comparata delie diverse 
posizioni di leaders politici 
sulla «ricerca dell'alleanza 
che non c'è»; il contrasto 
tra due modi opposti per 
affrontare lo stesso proble
ma non potrebbe essere 
più plateale, poiché - con 
un'eccezione da parte di 
Veltroni - nelle vane for
mule cui si riferiscono i 
leaders si fa sempre riferi
mento agli attuali partiti, 
come se a sinistra non vi 
fosse altro. 

L'eccezione (Veltroni) 
afferma che «c'è molto di 
più nel mondo dell'asso
ciazionismo e del volonta
riato piuttosto che nelle 
vecchie formule della poli
tica»: ma per capire come 
si potrebbe ricostruire in 
Italia uno schieramento di 
progresso ciò non basta 
ancora, anche se giusta
mente ribalta ì ruoli rispet
to alla logica gerarchica 
che ad esempio nel docu
mento riformisti + fronda 
Psi «Per una sinistra di go
verno» pone in primo pia
no i partiti storici, pur con
cedente che - subordina
tamente - sono da consi
derare anche taluni «movi
menti». Infatti, se ò vero 
che quote rilevanti di citta
dini manifestano un impe
gno politico e soprattutto 
sociale in forme extraparti
tiche, occorre ricordare 
che anche maggiore è il 
numero di coloro che - ri
tenendolo improduttivo 
nell'attuale contesto - ri
fiutano del tutto ogni im
pegno, e che magari riten
gono che l'unico modo 
per esprimere la volontà di 
cambiamenti radicali sia il 
voto alla Leghe. 

Solo se partitemo dall'a
nalisi del perché di questo 
disimpegno potremo indi
viduare le scelte da com
piere: e in tale analisi due 
mi sembrano, tra i tanti, i 
punti più rilevanti. 

Primo, il dislacco delle 
formule politiche dai pro
blemi concreti: nella rece-
cente campagna elettorale 
inglese le piattaforme al
ternative entravano nei 
dettagli delle varie questio
ni e giungevano a distin
guersi perchè indicavano 
scelte diverse sulle aliquo
te dei mutui-casa, e perfi
no nelle più demagogiche 
Conventions statunitensi si 
dice ai cittadini non che 
«occorre risanare il bilan
cio pubblico», ma quali 
specifiche ricette si inten
dono adottare a tal fine. So 
bene che al proposito il 
Pds ha spesso parlato di 
pnorità dei programmi: ma 
sono state solo parole, se è 
vero come è vero che il 
pregevolissimo documen
to programmatico «Verso il 
2000» coordinato da Mi
chele Salvati, che avrebbe 
potuto qualificare sui con
tenuti un partito non ideo
logico e costituire una de
cisiva base di confronto 
con tutte le forze di pro
gresso, è stato marginaliz-
zato anziché venire collo
cato al centro dell'iniziati
va politica. 

Secondo, la sclerosi del
la forma del partito: orga
nizzazioni tese essenzial
mente alla propria soprav
vivenza, guidate da diri
genti professionisti della 
politica, non hanno alcun 
rapporto con la norma co
stituzionale (Art. 49) per 
cui i cittadini (soggetto!) si 
associano «per concorrere 
con metodo democratico 
a determinare la politica 
nazionale». 

Se si leggono bene le 

motivazioni con cui Moro 
dice che c'è altro, oltre agli 
attuali partiti,, sembra di 
poter individuare nelle ca
ratteristiche deH'«altro» 
proprio quello che i partiti 
dovrebbero essere in base 
all'articolo 49... E allora, 
certo è giusto prendere at
to fatto che oggi ci sonosia 
i vecchi partiti sia tutto il re
sto, e perciò pensare ad 
iniziative aggreganti rispet
to a quello che c'è, a per
corsi da compiere insieme 
partendo dalle attuali col
locazioni, e a quant'altro 
gradualisticamente si può 
suggerire: ma la prospetti
va non può non essere la 
costruzione di uno stru
mento in cui possano pie
namente riconoscersi i cit
tadini interessati a concor
rere su posizioni «di sini
stra e di progresso» alla vita 
politica. 

A poco serviranno le for
mule alchimistiche sugli 
schieramenti, compresi 
quelli trasversali, se non si 
porrà come prioritaria l'e
sigenza di recuperare un 
rapporto di credibilità con 
la pubblica opinione. E se, 
all'interno di tale priorità, 
non ci si porrà in particola
re il probelma dei giovani: 
è decisivo superare una si
stemazione che vede oggi 
nei partiti l'assenza dei 
giovani, salvo di quelli che 
o sperano di ottenere un 
posto, o avendolo sperano 
di fare carriera. Ricordia
moci che i periodi di di
stacco delle nuove genera
zioni dalla vita publica so
no sempre stati momenti 
negativi della storia. 

Giunto Luzzatto 
Genova 

Se cinque 
anni vi 
sembran 
pochi 

• • Cara Unità, ho letto la 
lettera della signora Maria 
Brillantini publicata il 10 
agosto nella quale lamen
ta il ritardo nel disbrigo 
della pratica relativa alla 
pensione. La signora ha at
teso tre anni prima di pas
sare la visita medica. Le 
faccio presente che per 
mia madre ce ne sono vo
luti ben 5 (cinque) di an
ni, lo stesso sono andato 
all'ufficio invalidi civili di 
Petralia Sottana e ho sco
perto che la pratica dormi
va tranquillamente in mez
zo a tante altre. Mi sembra 
che i tre anni siano quasi 
regolari. Faccio presente 
anche che ad una mia zia. 
Annunziata Genzone, la 
stessa Usi 50 di Petralia 
Sottana ha inviato la carto
lina per la visita medica tre 
giorni dopo la morte, i fa
miliari l'hanno considerata 
come condoglianze da 
parte della Usi. Vorrei co
munque sapere se gli arre
trati vengono calcolati alla 
data di presentazione del
la domanda a visita medi
ca o dalla data in cui il sog
getto viene visitato e rico
nosciuto invalido. • 

Distinti saluti. 

Santo Nlgrdll 
Roma 

Il giudice 
Di Pietro 
e l'alito 
sul collo 

• • Gentile direttore, in 
relazione alle oscurità di 
un quotidiano «socialista» 
nei confronti del giudice Di 
Pietro: non sarà che «qual
cuno» ne sente l'alito sul 
collo? 
Cordiali saluti. 

Lorenzo PozzatJ 
Milano 


